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	INTRODUZIONE

	GLI HIERÀ DI ELEUSI, TRA RELIQUIE E “OGGETTI DI POTERE”

	 

	 

	 

	Un’iscrizione attica relativa alla solenne processione dei Grandi Misteri di Eleusi, datata al 220 d.C., così recita:

	 

	«Driantano, Arconte degli Eumolpidi, così disse: poiché ancora oggi celebriamo ed amministriamo i Misteri come nei tempi passati e come stabiliscono la norma tradizionale e gli Eumolpidi, spetti al popolo decidere, con buona sorte, le modalità del trasporto in forma ordinata degli Oggetti Sacri da Eleusi a qui e dalla città di nuovo ad Eleusi. Si ordini al Cosmeta1 degli Efebi di condurre gli Efebi a Eleusi, in osservanza dell’antica norma consuetudinaria, il tredici del mese di Boedromion, nella consueta forma della processione che scorta gli Oggetti Sacri, affinché il giorno quattordici li accompagnino fino all’Eleusinion2 della città, in modo che vi sia più ordine e vigilanza su di essi quando il Phaidyntés3 delle Due Dee, secondo l’usanza della Patria, annuncia alla sacerdotessa di Atena l’arrivo degli Oggetti Sacri accompagnati dal corteo. In ossequio alle stesse disposizioni, il diciannove di Boedromion si imponga al Cosmeta degli efebi di riportarli a Eleusi, per scortare gli Oggetti Sacri nella stessa forma. Il Cosmeta in carica per l’anno abbia a cuore che queste disposizioni non vengano mai trascurate e che non vi siano manchevolezze negli atti devozionali dedicati alle Due Dee e che tutti gli efebi, con l’armatura completa e incoronati con una corona di mirto, facciano da scorta marciando in ordine. Poiché agli Efebi è stato comandato di percorrere un tragitto così lungo, è giusto che essi prendano parte ai sacrifici, alle libagioni e ai peana che si celebrano durante il percorso, affinché gli Oggetti Sacri vengano trasportati con maggiore e sicura sorveglianza e con più lungo corteo, e gli Efebi, seguendo gli atti di culto tributati alle Divinità, divengano più devoti»4.

	 

	In molti altri testi dell’antichità, di autori sia ellenici che latini, vengono menzionati gli Hierà (Ιερά), gli oggetti sacri di Eleusi e della ritualità eleusina, ma mai in maniera esauriente, anzi spesso in un modo del tutto improprio e fuorviante. Gli stessi Hierà che sono menzionati da tre iscrizioni metriche riportate da Simone Follet in un suo saggio del 19765, iscrizioni che celebrano il Pritan degli Hierofanti Ioulios Heracleides, che nell’anno 170 d.C., trasportandoli ad Atene, li mise in salvo dall’invasione dei barbari Costoboci, che misero a ferro e fuoco e distrussero il Santuario di Eleusi. Al Museo Archeologico di Eleusi è conservata la base di una statua6 che venne dedicata a questo Pritan, che ebbe l’onore e l’onere di sovrintendere alla ricostruzione del Santuario e che iniziò ai Sacri Misteri delle Due Dee gli Imperatori Marco Aurelio e Commodo.
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	Eleusi: base di una statua dedicata al Pritan degli Hierofanti Ioulios Heracleides, che nel 170 d.C. salvò gli Hierà dall’invasione dei barbari Costoboci (IG II² 3411)

	 

	Se autori che ai Sacri Misteri furono Iniziati, come Pausania, Elio Aristide o Plutarco, non indugiarono più di tanto sulla natura, sull’aspetto e la funzione di questi “oggetti”, ciò è ben comprensibile ed è dovuto, oltre che a una forma di rispetto, al solenne voto di silenzio che avevano prestato con la loro Iniziazione. Ma non si comprende come i moderni storici delle religioni, nel goffo tentativo di dipanare il mistero che ha sempre circondato gli Hierà, si rifacciano agli scritti denigratori e blasfemi di apostati come Clemente di Alessandria e Arnobio di Sicca, due squallidi personaggi che, una volta ricevuta l’Iniziazione di primo grado ai Sacri Misteri (la Mysta), abbracciarono per convenienza il Cristianesimo, divenendo agli occhi dei fedeli del nuovo culto venuti dopo di loro dei “pilastri” (anche se, come vedremo, non troppo solidi) della Patristica. Del resto, la scarsa attendibilità, riguardo ad un tema complesso quale quello dell’Eleusinità, di autori cristiani come Clemente, Arnobio ed altri simili era già stata evidenziata nel 1880 da Secondo Bernocco nel suo ottimo trattato sui Misteri Eleusini, recentemente ripubblicato da Aurora Boreale. Scriveva infatti Bernocco: 

	 

	«Le fonti principali per le quali in passato eranci quasi esclusivamente noti i Misteri Eleusini, sono i Padri della Chiesa latina, segnatamente gli apologisti, i quali, giudicandoli da lungi senza ben conoscerli, e traverso il prisma d’un’idea preconcetta, confondendoli con altri infamati per le loro orgie degeneri, di cui avevano sotto gli occhi degli esempi in occidente, commisero un sofisma che ne fa rigettare l’autorevole testimonianza dalla critica, e che indusse in errore altri scrittori posteriori, divenuti perciò testi poco attendibili»7.

	 

	Prima di esaminare cosa scrissero questi personaggi riguardo agli Hierà, riassumiamone brevemente il profilo, premessa indispensabile al fine della comprensione della personalità, delle loro intenzioni e della loro effettiva autorità in materia.

	Arnobio nacque a Sicca Veneria (l’odierna Le Kef, in Tunisia) nel 255. Le scarse notizie biografiche che abbiamo su di lui sono meramente agiografiche e provengono da San Girolamo (Sofronio Eusebio Girolamo), un “dottore della Chiesa” nato e vissuto circa un secolo dopo di lui. Questi scrisse che Arnobio era un retore pagano di Sicca Veneria, nell’Africa Proconsolare, e che avrebbe avuto come discepolo Lattanzio. Inizialmente dedito a scritti contro la dottrina cristiana, si sarebbe convertito alla nuova superstitio per via di un sogno. Chiese quindi di ricevere il battesimo e di far parte della comunità cristiana locale. A quanto risulta dalla testimonianza di Girolamo, il Vescovo di Sicca avrebbe nutrito non pochi dubbi sulla sincerità della conversione del retore, cosa che spinse Arnobio, ben prima della promulgazione dell’Editto di Milano, a redigere un’opera apologetica in sette libri, la Adversus Gentes, intitolata Adversus Nationes nel manoscritto più antico pervenutoci, risalente al IX° secolo. Si trattava, in sostanza, di un’opera scritta per lettori ignari della dottrina cristiana da un autore altrettanto ignaro, con lo stile ampolloso del retore, scritta molto probabilmente con il solo scopo di farsi accettare dalla sua nuova comunità. I primi due libri espongono la divinità della figura del Cristo, con contorti richiami alle opere di Platone, e con l’intenzione di ribattere alle accuse dei “pagani” al Cristianesimo di essere responsabile delle tragedie che affliggevano l’umanità. I libri III°, IV° e V° attaccano la mitologia “pagana”, considerandola “contraddittoria” e “immorale”, e in essi si trovano le sue indiscrezioni sul presunto contenuto dei riti e delle cerimonie di quelle religioni che egli intendeva ora attaccare e denigrare; notizie per lo più false e tendenziose, ma non per questo non ritenute preziose dagli storici cristiani. I libri V° e VII°, infine, sono tesi alla difesa dei Cristiani dalle accuse di empietà.

	Questo è dunque uno degli autori che certi storici delle religioni continuano a ritenere attendibile.

	Tito Flavio Clemente, meglio noto come Clemente Alessandrino, nacque ad Atene fra il 145 e il 150 da genitori di fede eleusina. Si hanno poche notizie sui suoi anni giovanili, ma un’attenta analisi dei suoi testi ci fa capire che sia stato iniziato, probabilmente per spinta della famiglia, ai Sacri Misteri, fermandosi però alla Mysta, il primo grado. Non si conoscono i motivi della sua apostasia e della sua conversione al Cristianesimo, avvenuta peraltro in età adulta, ma è probabile che tale decisione sia maturata nell’ambito di una conflittualità familiare, il che spiegherebbe l’astio, il livore e lo spirito sarcastico-provocatorio mostrato da Clemente, in molte delle sue opere, nei confronti della sua cultura di origine e il fatto che sia proprio l’Eleusinità il principale bersaglio dei suoi attacchi.
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	Clemente Alessandrino in un’incisione tratta dall’opera di André Thévet Les vrais pourtraits et vies des hommes illustres grecz, latins et payens (1584)

	 

	Comprensibilmente scarsi nella sua opera, se non del tutto nulli, i riferimenti al Nuovo Testamento, essendo stati i Vangeli oggi accettati dalla Chiesa sostanzialmente riscritti e canonizzati con il Concilio di Nicea. Non sorprende inoltre la mancanza di citazioni dell’Antico Testamento, in quanto la cultura di Arnobio e la sua visione e concezione del Dio cristiano, assai distante da quella ebraica, derivava semmai dall’Epicureismo e dallo Gnosticismo. 

	Si sa che dopo la sua conversione viaggiò molto, legandosi di volta in volta a nuovi maestri, fra cui un Greco della Ionia, un Magnogreco e un Siriano, a cui seguirono un Egiziano e un Ebreo convertito. Avrebbe, infine, “trovato pace” dopo il suo incontro con il filosofo, teologo e apologeta cristiano Panteno, anch’egli apostata e, come Clemente, convertitosi al Cristianesimo in età adulta. Incontro avvenuto ad Alessandria d’Egitto, dove il siculo Panteno dirigeva la Didaskaleion, la Scuola catechistica cristiana. Scuola alla direzione della quale Clemente subentrò poi al suo nuovo maestro, dopo la partenza di questi per l’Oriente.

	Al periodo alessandrino vengono fatte risalire le sue opere principali, fra cui l’Esortazione ai Greci (Protreptikos pros Ellenas), le Disposizioni (Hypotyposeis), la Miscellanea (Stromateis) e il Pedagogo (Paidagogos). Ma l’apostata non terminò la sua vita nella città egiziana. Conflitti con il Patriarca Demetrio, ma soprattutto i giusti provvedimenti presi dall’Imperatore Settimio Severo nei confronti delle scuole catechistiche cristiane, notoriamente fucine di rivolte e sobillazioni contro l’ordine costituito, spinsero Clemente a rifugiarsi a Cesarea di Cappadocia, ospite dell’amico ed ex alunno Alessandro, nel frattempo divenuto Vescovo. Ma questo suo viaggio non era probabilmente disinteressato, perché di lì a breve Alessandro venne imprigionato dalle autorità imperiali e Clemente gli subentrò come nuovo Vescovo alla guida della Chiesa di Cesarea.

	Clemente non ebbe grande peso nello sviluppo della Teologia cristiana dell’epoca e probabilmente anche la sincerità della sua conversione, al pari di quella di Arnobio, dovette da più parti essere messa in dubbio, come del resto i contenuti delle sue opere, se il Papa Gelasio I°, vissuto tre secoli dopo di lui, riferendosi ad esse disse categoricamente «non devono in nessun caso essere accettate». Anche il grande erudito Fozio, Patriarca di Costantinopoli, nella sua Biblioteca biasimava i non pochi errori contenenti nei suoi scritti.

	Venerato ancora oggi dalla Chiesa Ortodossa, lo è stato anche da quella Cattolica fino al XVII° secolo, ma quando il Martirologio Romano venne riformato da Papa Clemente VIII°, dietro consiglio del Cardinale Cesare Baronio, il suo nome fu eliminato dal calendario e Papa Benedetto XIV° ratificò la decisione del suo predecessore per il fatto che la vita di Clemente era poco nota, che non ebbe mai un culto pubblico all’interno della Chiesa e che alcune delle sue dottrine erano, se non errate, quantomeno sospette. E la posizione della Chiesa di Roma nei suoi confronti non è mai mutata, sebbene Clemente sia stato dichiarato “santo” da Papa Benedetto XVI° durante l’udienza generale tenuta in Piazza San Pietro il 18 Aprile 2007. Benedetto XVI°, lo stesso Pontefice che ha reintrodotto nel calendario liturgico, seppur “in maniera facoltativa”, la mai esistita (per ammissione della stessa Chiesa) Santa Caterina d’Alessandria8, e che ha promosso solenni festeggiamenti in onore del “Dottore della Chiesa” Cirillo, nominato tale nel 1882, dopo millecinquecento anni dal suo sanguinoso episcopato, dal suo predecessore Leone XIII°, «un Papa ossessionato dalla Massoneria e dai liberali mangiapreti che dominavano nella Roma dei suoi tempi»9.

	Non è certo mia intenzione, in questa sede, confutare teologicamente (cristianamente parlando) i contenuti delle opere di Arnobio e di Clemente, compito che lascio volentieri ai moderni "dottori" della Chiesa, ma non posso esimermi dal confutarli eleusinamente, limitatamente ai passi in cui viene chiamata in causa in maniera arbitraria e fuorviante quella religione che entrambi hanno abbandonato.

	Mi perdonino i lettori questa lunga parentesi, che è stata comunque necessaria e ha voluto essere propedeutica all’esame, che adesso faremo, dei passi dei due apostati che fanno riferimento ad alcuni degli Hierà.

	Clemente, con l’evidente intenzione di profanare – come sottolinea Giorgio Samorini – il culto contro il quale sta inveendo (quello Eleusino) e di cui ci offrirebbe (secondo alcune interpretazioni discordanti) una versione orfica10, pretende di presentare nel suo Protreptikos pros Ellenas quella formula (synthema) che è stata ritenuta da molti la più enigmatica dei Misteri Eleusini: 

	 

	«Ho digiunato, ho bevuto il Kykeon, ho prelevato dalla Cista e dopo il mio lavoro ho deposto nel Kalathos, poi dal Kalathos alla Cista»11.

	 

	Arnobio, di tale formula ci fornisce indipendentemente una versione simile: 

	 

	«Ho digiunato e ho preso il kykeon: ho preso dalla Cista e ho messo nel Kalathos: ho preso nuovamente, ho trasferito nella Cista»12.

	 

	Come osserva sempre Giorgio Samorini nell’articolo sopra citato, «parrebbe che ogni culto di carattere misterico avesse avuto un suo synthema, o formula verbale segreta, che lo contraddistingueva e che serviva da “parola d’ordine” fra gli iniziati»13. Ebbene, ringraziamo di cuore questo «libero ricercatore autodidatta, specializzato sui funghi e sulle piante psicoattive»14 per aver scoperto l’acqua calda!

	Ebbene, sulla base di questi presunti synthema riportati sia da Clemente che da Arnobio, è stata scatenata da ricercatori “indipendenti” come Samorini e dai principali storici delle religioni di ogni tempo e paese, da Christian Augustus Lobeck15 nella prima metà del XIX° secolo, fino a Armand Delatte16, Paul François Foucart17, Charles Picard18 e Ugo Pestalozza19 nel corso del ‘900, fino ad arrivare a Giulia Sfameni Gasparro20 in tempi più recenti, una vera e propria “caccia gli Hierà” che altro non è stata se non una folle fiera delle congetture basata sostanzialmente sul nulla.

	Tutti questi autori, concentrandosi sui synthema menzionati dai due apostati, arrivano alle ipotesi e alle conclusioni più fantasiose riguardo al “contenuto” della cista e del kálathos (entrambi contenitori di vimini, ma di diversa forma e dimensioni).

	Centinaia e centinaia di pagine e fiumi d’inchiostro sprecato per dibattere sulla probabile natura, forma o dimensioni di questi “oggetti”, da qualcuno identificati come possibili reliquie del passato miceneo, da qualcun altro come “simboli fallici”, pudenda muliebra, o entrambi!

	Da un esame di certi loro scritti, emerge chiaramente che fra tutti questi “studiosi” non vi fosse nemmeno un’idea chiara del numero esatto degli Hierà, né tantomeno su che cosa potesse più o meno essere annoverato fra di essi. Alcuni di loro concordavano nell’identificare gli oggetti che, secondo i due inattendibili apostati, venivano manipolati dal neofita nella cista e nel kalathos con gli Hierà portati in processione da Eleusi a Atene e viceversa, mentre Foucart ipotizzava che alcune ciste, che potevano raggiungere anche dimensioni considerevoli, contenessero gli Hierà, mentre altre contenessero invece gli oggetti manipolati dai Mystai secondo le formule riportate da Arnobio e Clemente Alessandrino, considerando quindi questi oggetti come distinti dagli Hierà veri e propri21.

	Per Picard, molto freudianamente l’oggetto che gli iniziati depositavano nella cista doveva essere un fallo, mentre quello depositato nel kalathos non poteva che essere una raffigurazione del sesso femminile: 

	 

	«Per unirsi con la Dea e con il Dio, l’iniziato manipolava uno dopo l’altro i due oggetti e, in secondo luogo, li cambiava di posto, mettendo nel kalathos ciò che era nella cista e nella cista ciò che era nel kalathos. Questo scambio di hierà produceva come l’equivalente di una vera unione sessuale»22
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